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Il cambiamento climatico è un problema mondiale: Colombia (nota: febbraio nel Caribe colombiano 
è tipicamente il mese secco e invece… ); da noi il ciclone Harry e poi gli altri, riaffermando questa 
nuova strana tendenza di aree di bassa pressione che perdurano, come bloccate; mentre il mare 
avanza e si riprende il litorale e chi ci sta sopra. In Spagna pochi giorni fa il grande “wuadi el kebir” 
infuriato…):
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A) Vision & soluzioni

La vision non dichiarata dal pensare comune e dalla Variante PAI :

Insistere con l’assetto odierno (completamente artificiale) rinforzandolo per “mettere in 
sicurezza” il sistema, cioè un fiume completamente controllato che non esonda se non dove 
previsto, e così non soffrire più danni. 
(nelle tre figure che seguono dipingiamo la nostra interpretazione sulla base del documento PAI. 
Ci focalizziamo qui sul sistema di pianura): 

Il territorio (con riferimento al Senio):

L’alveo del fiume:

      sinistra: assetto attuale         destra: post interventi
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Va notato che questa debolezza è già individuata dallo stesso PAI nella sua analisi 
modellistica; infatti, svolge un’esplorazione incrementando significativamente (ma 
probabilmente in senso ahimè ancora ottimista) le portate di riferimento massime ottenute 
(Tr200), rivelando che il nuovo sistema difensivo pianificato, cioè “la soluzione Variante 
PAI”, semplicemente… non difende: le casse esauriscono il loro (piccolo) volume, gli argini 
vengono tracimati ovunque (esempio tratto dalla monografia sul Lamone, ma valido anche 
per altri):

● Le opere (argini, casse di espansione etc.) inducono un’illusione di sicurezza che inibisce       
l’adattamento. La protezione strutturale attenua la percezione del rischio e ritarda lo 
sviluppo di strategie di convivenza con una nuova idrologia più violenta e imprevedibile.

● Un assetto che confida in opere per sopravvivere è economicamente insostenibile nel lungo 
periodo perché ci sarà meno gente, più vecchia e con meno soldi a dover pagare la 
manutenzione, etc.,…e le conseguenze sono prevedibili. Inoltre, è inefficiente perché sottrae 
capitali che potrebbero essere destinati a soluzioni più efficaci e flessibili: usando il 
linguaggio dell’economia: “il costo opportunità supera il beneficio”.

● Arginature fragili: Eventi molto intensi sono di frequente accompagnati, nella zona di 
montagna e collina, da cedimenti di sponde, frane con rilascio di detriti vegetali e antropici 
con inevitabili accumuli anche a valle nel tratto arginato con conseguente forte alterazione 
locale del flusso idrico. Questo può portare facilmente, in punti determinati, a valori di 
sforzo tangenziale al fondo e alle pareti del tutto fuori scala rispetto all’alveo regolare con 
moto uniforme (4). E questo significa un grande pericolo. Non va dimenticato che la 
tracimazione seguita da immediata e brutale erosione è solo una delle molteplici cause di 
collasso arginale: problemi geotecnici (vedi disegno) amplificati da disomogeneità dei 
materiali o costruttive, rifacimenti successivi, presenza di manufatti inglobati (e 
dimenticati), tane di animali fossori (istrici, etc.), o possibili effetti destabilizzanti di sismi, 
sono altre cause potenziali molto serie. Si può obiettare che si possono (e si dovrebbero) 
implementare verifiche geotecniche, reti anti-nutria, monitoraggio georadar periodico 
sistematico, etc. Indubbiamente, tutto ciò riduce la probabilità, ma non l'annulla affatto 
perché le arginature sono estesissime, sono molto vecchie, le cause sono molte e soprattutto 

4 In progettazione si assume che il flusso sia sostanzialmente “regolare” (non nel senso proprio dell’idraulica dove il 
termine può indicare laminare, mentre si tratta sempre di flusso turbolento); invece, proprio a causa dei motivi 
ricordati, il flusso può essere fortemente disuniforme localmente creando vortici e campi di velocità anomali dove le 
forze di attrito tra acqua e substrato (il fondo o la parete del fiume o una pila del ponte, etc.) assumono valori di molto 
superiori. A tali valori conseguono fenomeni di erosione localizzatapuòpuòpuòpuò anche straordinari.
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(NdR qui occorrerebbe modificare la quota -e forma- della soglia di ingresso; funzionerebbe quindi bene per 
quell’evento, ma poi…per gli altri? Notare che lo scopriamo solo dopo che l’evento ha luogo…)

● Gli argini tracimabili (eventualmente regolabili) introducono ulteriore fragilità strutturale; 
inoltre, non ne abbiamo esperienza. Gli argini tracimabili e le annesse zone a tracimazione 
controllata sono vere valvole di sfogo che, teoricamente, permetterebbero di ammortizzare 
eventi superiori a quelli contenuti in alveo. Simili a casse di espansione fuori linea, 
implicano opere significative: la realizzazione di uno sfioratore con ribassamento del ciglio 
arginale, il rivestimento e il rinforzo arginale, opere di dissipazione dell’energia di caduta, e 
un sistema di drenaggio efficiente ma delicato, che non comporti l’erosione brutale del suolo 
agricolo. La differenza sostanziale rispetto alle casse è coinvolgere un’area (e un volume) 
molto maggiore e permettere (in teoria) di mantenere l’uso del suolo attuale nella zona 
allocata ad essere coinvolta; quindi “servitù” invece di esproprio.  

Purtroppo, però, per quanto predisposti e rinforzati, gli argini possono comunque 
cedere in corrispondenza dello sfioratore, dove una caduta di diversi metri, combinata con 
tronchi e materiale flottante e portata ingente, genera sollecitazioni che possono erodere, 
scalzare, sifonare anche un’opera specificamente progettata. Soprattutto, possono cedere nei 
raccordi tra il rinforzo e l’argine originale perché si introduce una disuniformità. Qualsiasi 
ingegnere civile qui dirà che “basta progettarli bene e con i materiali e tecniche di oggi…”; 
ma l’esperienza mostra che nessuna opera è davvero esente da debolezze e qui stiamo 
parlando di una valvola di sfogo fatta per rimediare alle debolezze del resto del sistema. 

Il pericolo di cedimento arginale, inoltre, si estende a tutta la nuova arginatura, 
spesso molto estesa, chiamata a contenere il volume tracimato nella zona “controllata” e che 
comunque, per evitare problemi peggiori di quelli che intende rimediare, deve essere 
paradossalmente predisposta alla potenziale tracimazione senza collassare. È pertanto molto 
costosa e delicata e introduce nuova fragilità. 

D’altra parte, queste aree di laminazione controllata sono comunque localizzate e 
possono (potenzialmente) svolgere il loro compito a beneficio di solo una porzione del 
sistema fiume. Se ne dovrebbe prevedere una molteplicità, insieme a by pass in 
corrispondenza dei nodi più critici, ossia i centri abitati, fra loro coordinate da monitoraggio 
e gestione in tempo reale….un intero sistema ancora più artificializzato e …fragile.

A ciò si aggiunge la criticità del drenaggio verso “l’esterno del fiume”: in presenza 
di una topografia anomala come la nostra (vedi la figura sotto della sezione trasversale della 
pianura), richiede valvole di non ritorno (clapet) sotto l’arginatura (soluzioni da evitare 
perché introducono anomalie locali), oppure stazioni di sollevamento complesse, delicate e 
costose. E sconvolge l’assetto dei canali di irrigazione e bonifica, aspetto non di poco conto.
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chilometri (focalizzare la tenue linea orizzontale punteggiata nella figura seguente)! Quindi 
se tracima o semplicemente esonda, può estendere l’allagamento fino …al prossimo fiume. 
Inoltre, i fiumi sono confinati in porzioni ridicole di un territorio che essi stessi hanno 
formato nei millenni post fine ultima glaciazione (circa 6000 anni fa con associato 
impressionante innalzamento del mare di circa 120 m fino alla quota circa attuale con 
successive oscillazioni): essi riempivano (impaludavano) progressivamente la pianura, 
depositando sedimenti in molteplici esondazioni, e così costruendosi attorno veri argini 
naturali, per poi trovarsi bizzarramente in posizione elevata, come su una cresta naturale, da 
cui improvvisamente, in occasione di un evento forte, cadevano nuovamente nella 
depressione più vicina, riprendendo il processo (una situazione simile si trova attualmente 
per esempio nella regione della Mojana in Colombia). Noi abbiamo brutalmente interrotto 
questo processo inchiodando i fiumi dove sono ora (anzi con molti ripensamenti via via 
nella storia) con argini sempre piu’ alti, obbligandoli cosi’ a depositare….proprio in alveo, 
poveretti, portando a quella paradossale situazione in cui l’alveo si trova più alto del terreno 
esterno: letti pensili. Che continuano ad alzarsi perché ad ogni evento il fiume deposita un 
nuovo straterello, strato o vero “signor strato” di limo, argilla e sabbia.  Non ci vuole un 
dottorato per capire che è una paradossale situazione di pericolo crescente che non può che 
condizionare il nostro uso del territorio.

(figura tratta da una relazione del servizio geologico della Regione Emilia-Romagna; scala verticale esagerata; i depositi 
azzurrini puntinati sotto le arginature derivano dall’ultimo periodo libero tra il 300 e 1950 AD)

● Fiumi-non fiumi: è vero che i nostri fiumi in pianura sono praticamente tutti completamente 
artificiali, veri canali, il cui percorso, per di più, è stato davvero stravolto nel tempo. Ma il 
potenziale offerto da un loro assetto più naturale in termini di servizi ecosistemici, 
mitigazione del riscaldamento climatico, e anche - perché no?- accesso a finanziamenti, in 
tal senso è enorme.

● Dulcis in fundo: l’approccio opere” è in realtà troppo spesso …inattuato, semplicemente 
perché non ci sono i soldi, o vengono deviati dalla successiva emergenza (per esempio la 
siccità o il terremoto), sempre più caratteristico nel nuovo clima che possiamo definire 
“bang-bang”, istericamente e bruscamente saltante da un estremo (alluvione) all’altro 
(siccità).  Un “sistema” di opere, se realizzato solo in parte, chiaramente funziona ancora 
meno, anzi può rivelarsi davvero deleterio → è sostenibilità questa?   

Non si tratta di essere ciecamente contrari agli interventi. E’ solo realismo pragmatico: le 
opere in genere non rispondono come da progetto e in più realizzarle è davvero arduo, in 
genere richiede molto, ma molto più tempo del previsto. 

Ma il clima che cambia non ha voglia di aspettare.
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(immagini del sistema “sotto pressione” da monte a valle durante il regalo del Natale 2025)


